
«Il Rolle riscopra la sua storia»
«A distanza di
un secolo la
storia si ripete
La Sportiva ha il
pregio di
guardare al
futuro senza
dimenticare
il passato»

Predazzo. L’architetto
Michaela Valentino plaude al
progetto di Lorenzo Delladio

MICHAELA VALENTINO

PASSO ROLLE - Che fatica scrivere di
Passo Rolle, la tastiera si incaglia da
subito in troppi ricordi, la mente spa-
zia , il mio stesso esistere è legato alla
storia di questo Passo .
Nata a Sanremo sono stata portata al
Passo a due mesi dove ho trascorso
la prima di tante estati e inverni della
mia infanzia nell’albergo di mio nonno
Giovanni Segat, l’attuale decadente
Albergo Rolle, l’«ecomostro» che al-
lora era un bell’albergo fulcro della
vita del passo.
Nonno Giovanni, con la sua piccola
impresa edile era impegnato nel pri-
mo dopoguerra alla costruzione di
malga Fosse. Reduce dall’aver com-
battuto la prima Guerra Mondiale sul
fronte austriaco, folgorato dalla bel-
lezza dei luoghi, con tanto entusiasmo
e la temerarietà dei suoi 25 anni in
uno di quei giorni di settembre dove
l’aria è così tersa da far sembrare tut-
to pulito e quasi finto, partì da Siror
con un carro, un po’ di masserizie, la
sua giovane famiglia composta da
nonna Orsola Gabrielli e i figli Giovan-
ni, Antonio e la piccola Maria in fasce,
quattro capre e un po’ di galline alla
volta di Passo Rolle dove prese in af-
fitto dalla Forestale una ex baracca
bellica, che lui aveva ristrutturato ,
per realizzare una locanda /albergo
e trasferirsi sul Passo.
Era il 1921 e a Passo Rolle non c’era
niente, solo filo spinato e reperti bel-
lici, neppure il distaccamento della
Guardia di Finanza di qualche anno
più recente. Nel 1926 comperò dal
priorato alcuni terreni sul Passo e co-
struì l’albergo Rolle e l’acquedotto
poi datogli in concessione, lasciando
la vecchia locanda (poi diventata sede
della Guardia di Finanza) e negli anni
trenta ideò, progettò e costruì con le
sue mani e a sue spese la chiesetta
del Passo , donandola poi alla Curia.
Mia mamma Lea era la più giovane
dei 5 figli sopravvissuti Segat e du-
rante una vacanza estiva ha conosciu-
to Carlo, mio padre, giovane tenente
della Finanza. Savonese di nascita e
romano d’adozione non aveva mai vi-
sto una montagna in vita sua. La ca-
lamita che aveva attratto nonno Gio-
vanni attirò anche lui e quello che ha
fatto per la Scuola Alpina e dato al
Passo Rolle è storia relativamente re-
cente. 
Negli ultimi anni non ho più portato
mio padre sul passo per evitare che
vedesse lo scempio in cui si trova l’al-
bergo e le caserme Ferrari.
Predazzana d’adozione e primierotta
da parte di madre ho sempre vissuto
il territorio come un unica realtà le-
gata da questo passo magnifico. Mi
riesce difficile comprendere come nel

2017 possano ancora perdurare pro-
blemi di Campanile. 
Il Cimon della Pala è una delle mon-
tagne più fotografate al mondo, le Pale
di S Martino fanno parte del patrimo-
nio Unesco, a me sembra  addirittura
limitativo anche parlare del Rolle in
termini di Trentino. Il valore del Passo
esula da limitazioni geografiche e geo-
politiche è veramente patrimonio
dell’umanità e in quest’ambito  va trat-
tato.
Finalmente dopo cent’anni nuovi pio-
nieri sono attratti da quella calamita
dalla quale è quasi impossibile stac-
carsi. 
Giovanni Segat prima, seguito a breve
dalla famiglia Cemin, dal leggendario
Alfredo Paluselli, dalla famiglia Palu-
selli, dalla famiglia Secco, ed in un se-
condo tempo dalla famiglia  Mich , la
famiglia Zeni , i soci fondatori della
Sitr Rolle e ovviamente la Guardia di
Finanza, sono stati pionieri di un’epo-
ca che oramai è conclusa e di cui è
giusto e doveroso ricordarne la storia,
non per vivere di passato ma per farne
tesoro per affrontare progetti inno-
vativi e stimolanti. Il progetto della
Sportiva, presentato con passione da
Lorenzo Delladio, che ho ascoltato in
conferenza streaming è innovativo si-
curamente ma è anche antico perché
calato pienamente in quelle che sono
le radici storiche del Rolle con la pe-
culiarità degli sport della montagna
a 360 gradi, con l’alpinismo in primis,
l’escursionismo, lo sci di fondo, lo sci
alpinismo, il salto con gli sci, anche
lo sci alpino arrivato dopo, quando il
passo era gia famoso. In una realtà
contemporanea dove ci sono bambini

che non hanno mai visto una gallina,
dove l’analfabetismo motorio infantile
sta generando patologie che paghe-
remo a caro prezzo in costi sanitari
in futuro,quale offerta migliore di po-
ter praticare al meglio e con la dovuta
assistenza  attività  outdoor  ai piedi
delle Pale di S Martino, in uno dei po-
sti  più belli delle Dolomiti?
E’ una grandissima opportunità , è il
futuro ,e spero vivamente che quella
calamita attragga così forte da igno-
rare le piccole beghe paesane o il
pianto di qualche impiantista che non
è stato in grado negli anni di stare al
passo con i tempi e adesso versa la-
crime di coccodrillo e rincorre quello
che purtroppo non potrà più essere.
Parlo da appassionata  di sci alpino,
che è il mio sport preferito e da tec-
nico. La Paradiso è sempre stata la
Pista per eccellenza, bellissima, otti-
ma per freeride, con piste omologate
per gare internazionali sia di slalom

che di gigante. Ricordo la luce negli
occhi di mio padre quando, negli anni
Novanta è stato presentato il primo
progetto di nuovo collegamento
S.Martino/ Rolle (il vecchio era la seg-
giovia anni Cinquanta che collegava
già allora il Passo con S.Martino con
relativa pista di rientro) che dalla ros-
sa di Ces, attraverso la val Boneta col-
legava con la Paradiso, lui, allora pre-
sidente Fisi, immaginava già di poter
istituire al Passo un centro di allena-
mento permanente . per gli atleti delle
nazionali ( senza collegamento il pas-
so sciisticamente era gia zoppicante)
e  aveva già in progetto anche un cen-
tro del biathlon vicino a malga Rolle.
Quello che è stato rimane  nella storia
del Passo e nel cuore di chi lo ha vis-
suto , ma è anche giusto e doveroso
riprendersi il territorio e sfruttare in
maniera rispettosa la grande valenza
ambientale che Rolle fortunatamente
può ancora offrire, senza dimenticare

Due storiche immagini di
Passo Rolle negli anni
della sua «nascita» come
stazione turistica

che questa coraggiosa operazione di
marketing può rappresentare per tutti
noi, operatori e non che abbiamo le-
gami con il Passo, una grandissima
opportunità per crescere in sinergia
e perché no farci attrarre dalla vec-
chia calamita di nonno Giovanni  au-
gurandoci che esca dal torpore anche
la Guardia di Finanza.

Trento |  In consiglio

Collegamento
S. Martino-Rolle:
mozione bocciata
TRENTO - Il Consiglio provincia-
le di Trento ha bocciato la pro-
posta di ordine del giorno all’as-
sestamento del bilancio di pre-
visione, presentata dal consiglie-
re leghista Maurizio Fugatti e fir-
mata anche dai consiglieri Gia-
como Bezzi e Claudio Cia. 
Il dispositivo impegnava la giun-
ta provinciale ad adottare tutti
gli atti e le iniziative necessarie
per garantire la realizzazione in
tempi brevi del collegamento
San Martino di Castrozza - Passo
Rolle, così come contenuto nel
Protocollo d’Intesa sottoscritto
nel 2015, considerato altresì che
i 20 milioni di euro utili alla rea-
lizzazione sono già previsti nei
piani di Trentino Sviluppo.
La maggioranza provinciale,
esclusa la consigliera Donata
Borgonovo Re che ha votato sì
e la mancata partecipazione al
voto dell’assessore Mauro Gil-
mozzi e dei consiglieri Mario To-
nina e Piero De Godenz (che pure
erano favorevoli), ha affossato
la proposta: «Come sottolineato
più volte - afferma il gruppo con-
siliare Lega Nord e Forza Italia -
la realizzazione di questo colle-
gamento è estremamente impor-
tante per ridare slancio al terri-
torio e i ritardi rispetto al conte-
nuto del Protocollo sottoscritto
nel 2015 non fanno altro che ali-
mentare sconforto e rabbia tra
la popolazione e le attività eco-
nomiche oggi presenti». In realtà,
però, il 3 agosto prossimo è in
programma la presentazione
pubblica, all’oratorio di Pieve
(Primiero) dello studio tecnico,
economico e ambientale del col-
legamento da parte dell’asses-
sore Michele Dallapiccola che
più volte ha detto: «Non c’è alcun
ritardo».
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